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LETTERA DI GIACOMO
Capitolo 4

Le lotte contro le mondanità: quella del contendere, guerreggiare, invidiare, giudicare, pregare male (1-12); e quella dei traffici, degli affari, dei progetti per realizzarsi (11-17).
v. 1 - Da dove vengono le guerre e le contese fra voi? Non è egli da questo: cioè dalle vostre voluttà che guerreggiano nelle vostre membra?
· Giacomo qui chiede «Da dove vengono le guerre e le contese fra i Cristiani, non è forse dalle voluttà che guerreggiano nel vostro corpo» (1)? Quali sono le radici delle guerre e delle battaglie che vi sono tra fratelli nelle Chiese? Non è forse la voluttà,  il piacere intenso che deriva dalla soddisfazione dei sensi nel modo fisico, fisiologico e morale? Si tratta di avidità, di desiderio di avere ciò che appartiene ad altri, di egoismo incentrato tutto sul proprio interesse. Sono quasi sempre queste le cause del maggior numero di guerre.

· Un altro peccato che crea molti problemi continui nelle Chiese, è il desiderio di prevaricazione su altri, ed è quello dei maestri, gelosi, faziosi ed esclusivisti. È inutile illudersi, chi è immerso nelle concupiscenze del mondo è nemico di Dio e qui Giacomo “vede” le lotte e le contese generate da quelli che si sentono maestri, guide, savi, intelligenti, nella Chiesa. L’insegnamento vale per tutti, per quelli che nella Chiesa piace assumere l’atteggiamento da sapienti per soddisfare, comunque, i desideri ambiziosi della carne (1 Giovanni 2:15-16; Galati 5:19-20).
v. 2  - Voi bramate e non avete; voi uccidete ed invidiate e non potete ottenere; voi contendete e guerreggiate; non avete, perché non domandate;

v. 3 - domandate e non ricevete, perché domandate male per spendere ne' vostri piaceri.
· Il bramare, è il desiderio terreno che nasce dal piacere del corpo (in ogni senso) nella vita presente. Per esso vale questa regola: dal desiderio all’appagamento, dall’appagamento al desiderio. Per l’uomo naturale è questa la ruota della vita! È il desiderio assoluto di godere (c.s. accennato), che si cerca di avere in tutti i modi, ma anche quando qualche soddisfazione è raggiunta, mai paga il vero bisogno di soddisfazione insito nell’uomo. Si brama (desidera intensamente) e non si ottiene, perché anche ricevendo la cosa desiderata non risponde alla necessità vera che l’uomo ha nella vita (fare esempi). Non si ottiene soddisfazione da nessun risultato della carne, perché lo spirito è appagato dalle cose che lo stesso spirito desidera e non dai desideri carnali che gli sono spesso contrari (Galati 5:17).
· Siccome non si ottiene la giusta soddisfazione, allora si giunge a fare i mali peggiori: a uccidere, invidiare, contendere, guerreggiare; e pur volendo uscire da questo tunnel di peccati «non si ottiene perché non si domanda a Dio e quando si chiede lo si fa in modo errato» (2,3). Sappiamo con certezza che Dio ascolta le preghiere di chi lo ama e ubbidisce; Egli toglie dai problemi e preserva dal male, vero e serio del peccato, chiunque si affida a Lui con tutta la fiducia. Perché dunque, invece di invidiare, contendere, guerreggiare e uccidere perfino (anche spiritualmente), i Cristiani non si mettono in testa e nel cuore di pregare Dio in modo preventivo, in modo che tali pensieri negativi neanche possano sfiorare la mente? E perché pur pregando – dice Giacomo - non si ottiene beneficio? Perché si prega male, si prega con l’intenzione nel cuore di disubbidire comunque (Giacomo 5:16; 1 Giovanni 5:14).

v. 4 - O gente adultera, non sapete voi che l'amicizia del mondo è inimicizia contro Dio? Chi dunque vuol essere amico del mondo si rende nemico di Dio.

v. 5 - Ovvero pensate voi che la Scrittura dichiari invano che lo Spirito ch'Egli ha fatto abitare in noi ci brama fino alla gelosia? 
· Gente adultera, Dio così chiama tutti coloro che cercano di soddisfare i desideri della carne (invidie, contese, discussioni, disubbidienze). È adulterio spirituale di chi rompe il patto con Dio, firmato con il battesimo in Cristo. Si rifiuta l’amore ordinato, puro, giustificante e santificante di Dio per donarsi all’egoismo disordinato, intrigante, inebriante del mondo. Cristo è lo Sposo, la Chiesa è la sposa, non può e non deve esserci tradimento; si diventa adulteri quando si tradisce ed è così che si provoca la «gelosia del Signore». Osea diceva che Israele si era «prostituito abbandonando Dio» (Osea 9:1); Isaia parlava di «lettera di divorzio» (Isaia 50:1); Gesù definiva «generazione adultera» quella cui predicava (Matteo 12:39). Paolo dice che la Chiesa è la sposa di Cristo, e che naturalmente deve essere fedele al Patto (Efesini 5:22-27; 2 Corinzi 11:2). È cosa veramente seria rompere questo patto che ci lega a Dio!
v. 6 - Ma Egli dà maggior grazia; perciò la Scrittura dice: 

v. 7  - Iddio resiste ai superbi e dà grazia agli umili. Sottomettetevi dunque a Dio; ma resistete al diavolo, ed egli fuggirà da voi. 
· Dio dà maggiore grazia agli umili e resiste ai superbi. Sottomettiamoci a Dio e Satana fuggirà da noi. La bilancia di Dio va sempre in favore dell’umiltà e contro la superbia. Chi si innalza, si gloria, si vanta, si sente grande, forte, sarà abbassato e troverà davanti a sé il muro della separazione innalzato da Dio. Chi vive nello stato di umiltà, di sottomissione, di ubbidienza; chi non è orgoglioso e si affida a Dio in ogni situazione, riceve la grazia piena, completa, abbondante: pertanto sarà protetto dal male e riservato per ricevere il bene più grande e inimmaginabile a mente umana (Matteo 23:12; 1 Pietro 5:6; Proverbi 3:1-7, 34).
v. 8 - Appressatevi a Dio, ed Egli si appresserà a voi. Nettate le vostre mani, o peccatori; e purificate i vostri cuori, o doppi d'animo! 

· Avvicinarsi a Dio perché Egli è vicino più di quanto noi possiamo pensare  e immaginare. È invito alla sottomissione completa, all’affidamento totale al Padre della vita (Atti 17:25-28). Non è possibile avvicinarsi a Lui senza cercarlo, senza avere le mani pulite, senza aver purificato i cuori da ogni peccato, senza rendersi adatti alla Vista Sua (Habacuc 1:13). Essere doppi di animo significa rimanere nel vivo del peccato, separato da Dio, facendo credere di essere giusto e fedele al Signore. In tale condizione v’è solo l’illusione di stare nel nucleo della sua paterna protezione. Bisogna ravvedersi facendo frutti di vera pulizia e purificazione, per ricevere benedizione, giustizia e salvezza dal Signore (Salmo 24:4-5).
v. 9  - Siate afflitti e fate cordoglio e piangete! Sia il vostro riso convertito in lutto, e la vostra allegrezza in mestizia!

v. 10 - Umiliatevi nel cospetto del Signore, ed Egli vi innalzerà. 
· Siate afflitti, fate cordoglio, piangete, il riso convertitelo in lutto, l’allegrezza in tristezza. Certo, non c’è da essere allegri se si fanno contese continue nella Chiesa (1). C’è da essere veramente afflitti, se si desidera ciò che non è lecito, se c’è invidia, se si uccide fisicamente o spiritualmente, se non si prega bene (2-3); se si è amici del mondo anziché di Dio, e non c’è la giusta conversione al Signore (7-8; ).

· Sentirsi afflitti, fare cordoglio, piangere, rattristarsi, umiliarsi, indica lo spirito contrito a fronte del peccato pensato o fatto, ed ecco la promessa di Dio (Isaia 66:2). Il ravvedimento deve essere attuato in tutte le occasioni in cui si va fuori  regola: contese, guerre, lotte, superbie, cattiverie di ogni specie, adulteri, fornicazioni, preghiere fatte male. Senza il giusto ravvedimento tutto è vano: preghiere, culto, lavoro, opere buone. Ravvedimento (metanoeo), significa cambiare rotta, mutare parere, pensiero, attitudine nei riguardi del peccato. Dio desidera che tutti si ravvedano, perché senza ravvedimento tutti saremo perduti per sempre (2 Pietro 3:9; Atti 17:30; Luca 13:3).
v. 11 - Non parlate gli uni contro gli altri, fratelli. Chi parla contro un fratello, o giudica il suo fratello, parla contro la legge e giudica la legge. Ora, se tu giudichi la legge, non sei un osservatore della legge, ma un giudice.
· La legge di Dio dice di non parlare gli uni contro gli altri, di non calunniare, di non giudicare il fratello (Matteo 7:2). Il giudizio può essere fatto solo dalla, e con la Parola di Dio (Giovanni 7:24). Chi trasgredisce tali principi, non è solo un calunniatore dell’altro, ma è soprattutto un giudice della legge, che viene così annullata da un tale comportamento. Chi giudica si fa superiore al fratello e alla stessa legge. In pratica il “cristiano giudice” diventa legge, e la legge diventa imputato (Romani 2:1-3).

· È così che il Cristiano invece di essere osservatore ubbidiente e fedele, diventa colui che condanna il fratello e la stessa legge, data da Dio! In pratica si mette l’uomo da parte della ragione e la legge dalla parte del torto. Chi diventa giudice della legge la sta correggendo, modificando, eliminando dalla sua validità universale per cui è stata data. Il calunniatore con il suo comportamento nega Dio e la sua autorità e si pone al suo posto (Galati 4:21).
v. 12 - Uno soltanto è il legislatore e il giudice, Colui che può salvare e perdere; ma tu chi sei, che giudichi il tuo prossimo? 
· In realtà Uno solo è il Legislatore e Giudice, che fa le leggi e giudica per mezzo di esse, senza alcuna variazione di sorta (2 Timoteo 4:1). Egli è lo Stesso che può far salvare chi ubbidisce, e perdere chi disubbidisce; ma l’uomo chi è? Che cosa può fare? Come si permette di giudicare con il proprio discernimento? Non sa l’uomo che poi sarà giudicato da quella stessa legge, che egli aveva messo da parte? (Giovanni 12:48; Apocalisse 20:12).
v. 13 - Ed ora a voi che dite: Oggi o domani andremo nella tal città e vi staremo un anno, e trafficheremo, e guadagneremo;
· Le frasi di questi versetti (13-16), sembrano essere scollegate dalle precedenti considerazioni di questo capitolo (1-12). È sempre e comunque di mondanità, di amore per le cose del mondo, che si parla in tale contesto. Infatti:
· v. 1-12 - qui si tratta di una mondanità che è presa da contese, invidie, guerre, giudizi errati; di peccati che vengono dal bramare, contendere, invidiare, guerreggiare, pregare male, amicizia del mondo, inimicizia con Dio, giudicare il fratello e la legge di Dio.
· v.13-16 - qui si parla di una mondanità impegnata in traffici per guadagnare, in affari da sbrigare, in progetti per mercanteggiare, per incrementare il proprio stato. Questo è il sistema di mondanità che tende a far guardare al futuro, ad accumulare per mettersi a posto economicamente.
· In queste parole (13), sembra di riascoltare il ricco che aveva accumulato tante ricchezze, ma la sua stoltezza non gli aveva permesso di vedere che la sua anima poteva essere resa quella notte stessa (Luca 12:16-21). Tutto è inutile quando poi si perde l’anima. A che cosa serve, dunque, essere andati, aver trafficato, guadagnato, fatto posizioni certe, ottenuto mete desiderate (Matteo 16:26)?
v. 14 - mentre non sapete quel che avverrà domani! Che cos'è la vita vostra? Poiché siete un vapore che appare per un po' di tempo e poi svanisce.
· Nessuno ha alcuna certezza del domani; quanto tempo si pensa di avere per la salvezza? Solo il presente (2 Corinzi 6:2; Proverbi 27:1).
· Che cosa è invece la vita per l’uomo? Alzarsi, andare al lavoro, immergersi negli impegni, farsi prendere dall’occupazione. Il banchiere tra un cliente che reclama e l'altro che brontola; il commercialista tra le montagne di carte da smaltire; l'avvocato, tra un udienza e l'altra; il medico tra ambulatorio, visite, ospedale, clinica; l'imprenditore vorrebbe che la giornata non finisse mai per fare più lavoro; l'idraulico che tra una bugia ed una verità passa la giornata tra acqua fresca e clienti caldi; gli scioperi si alternano a ore di lavoro: un settore si ferma e l'altro chiede nuove rivendicazioni; una ditta chiude per fallimento e ad un’altra è presentata una nuova piattaforma sindacale per ottenere altri diritti; gli uomini politici presi dall'impegno per stabilire un governo che poi accontenta pochi o nessuno; le tasse che aumentano in modo iperbolico; le organizzazioni occulte tese sempre ad sopraffare il prossimo; la droga che circola in modo impietoso annientando la mente e le persone che la consumano; i telefoni che trillano continuamente; le macchine che strombazzano, tutti hanno fretta; uno più dell'altro tutti vogliono arrivare primi nella frenetica corsa all'arrivismo, all'idealismo di una posizione migliore, al consumismo del mondo moderno. Tutti vogliono  arrivare prima; tutti vogliono ottenere più degli altri; tutti desiderano primeggiare! è una sfida continua a chi può avere più cose e le migliori rispetto a chi ci circonda. E poi, dopo tutto questo, che cosa c’è? (Atti 17:31; Ebrei 9:27).
v. 15 - Invece di dire: Se piace al Signore, saremo in vita e faremo questo o quest'altro.

· Si possono anche fare piani per il futuro, ma con il metodo giusto. E Giacomo lo suggerisce qui: «Se piace al Signore saremo in vita e faremo questo e quest’altro». In tale modo i Cristiani affidano tutto al Signore, perché tutto in realtà viene da lui e da Lui ogni realtà dipende. Tale riconoscimento fa sì che nessuno si vanti, si glori, si faccia progetti, senza mettere il Signore avanti ogni cosa (1 Tessalonicesi 2:4; 4:1).
· I destinatari della lettera, invece di dire se il Signore vuole, si vantano delle loro millanterie (eccessivo vanto di sé e di meriti che non si hanno). Non si tratta soltanto di una progettazione incurante, spensierata, ma della superbia connessa alla attività programmata. È l’arroganza umana, che crede di poter disporre della vita, del tempo e di ogni cosa. Questi non possono piacere a Dio (Romani 8:8).
v. 16 - Ma ora vi vantate con le vostre millanterie. Ogni cotale vanto è cattivo. 

· È la progettazione che lascia Dio al di fuori di ogni considerazione. «Ogni cotale vanto è peccato», dice Giacomo. Tutto ciò fa dimenticare Dio, il suo Regno, la sua Giustizia, e impedisce di vedere che il futuro è nelle mani del Signore, non dell’uomo! Com’è possibile  dire: domani andremo, trafficheremo, staremo un anno, guadagneremo (13), quando in realtà non sappiamo quel che avverrà domani, visto che siamo un vapore che appare e presto scompare (14)? Come è possibile per noi disporre con certezza dell’oggi, del domani, di un anno, del nostro tempo? È seriamente preoccupante che l’uomo non capisca i suoi limiti e i suoi problemi (Geremia 9:23-24; 1 Corinzi 1:31)!
v. 17 - Colui dunque che sa fare il bene, e non lo fa, commette peccato.
· Che cosa c’entra questo passo, con quello detto in precedenza? C’entra, perché tutto ciò che è moralmente cattivo, è peccato. Il Cristiano dovrebbe essere colui che sa fare il bene, sia portando la Parola al perduto, sia dando buon esempio in ogni cosa (1 Timoteo 4:11-13; Ezechiele 3:16-21).

· Pertanto il Cristiano non dovrebbe essere implicato in alcuno dei problemi elencati in questo contesto: né guerre né contese; né desideri insani, né invidia, né adulteri; né superbie,  invidie e gelosie; né maldicenze, giudizi o condanne; né la brama di accumulo, di traffico, di vanto del domani. E se il Cristiano non sa dare il giusto esempio rifiutando ognuna di queste negatività della vita, è uno che sa fare il bene, sa come poterlo fare, ma con il suo comportamento nega di fare le opere buone, di dare gli esempi giusti e dunque commette peccato, anche se, a parole, predicasse bene. Tutto è inutile se il comportamento non conferma ciò che si predica, si vive nel peccato, il peccato è la trasgressione della legge e la legge violata conduce alla morte eterna.
